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l’incontro. enzo bianchi per albalibri venerdì scorso a la morra

di stefano labate

edevo questa neve. 
Arrivando. Che c’è 
ancora su queste 
colline, più che da noi, 
sotto le Alpi. Si sa, la 

neve vien dal mar. Mi chiedevo: 
chissà se tra queste vigne ci sono 
ancora i sarset. Quell’insalata che 
la trovi a undici euro al chilo. La 
valeriana. Veniva su così, da sola. 
Me la ricordo, da bambino. La 
raccoglievamo a San Sabastiano, il 
21 gennaio. Era la meraviglia di 
imbattersi in un’insalata dolce. E 
anche oggi, alla sera, un uovo 
cotto a metà, che per metà si 
scioglie, come una cremina, sui 
sarset. Cosa c’è di meglio?”
Usa parole e gesti semplici Enzo 
Bianchi. E’ priore di Bose, una 
comunità monastica che poco più 
che ventenne fondava a Magnano, 
un paesino sulla Serra di Ivrea, 
dove non c’è nemmeno un bar. E’ 
un monaco che va anche per il 
mondo, parla di Bibbia e teologia 
in tutta Europa, in Giappone e in 
Canada, in Africa e in medioriente. 
Lo fa da quarant’anni.
Stavolta parla alla sua gente. Lui, 
monferrino di Castel Boglione 
(“ma gli astigiani mi chiamano 
langarò perché vengo di là del 
Belbo”). Un anziano che si sente 
debitore, pieno di gratitudine, per 
la vita, per la sua terra. Albalibri lo 
ha invitato a La Morra – venerdì 
scorso in affollatissimo incontro - 
per parlare di economia. Fé 
economia. Non a caso, in tempi di 
crisi tanto declamata e a pochi 
mesi dall’uscita de Il pane di ieri 
(Einaudi). Parole semplici anche 
qui, scritte col permesso di Rilke 
(raccogliere senso e dolcezza tutta 
una vita prima di scrivere).
La domanda è se ha ancora un 
senso. Fare economia. E coltivare 
lentezza in una cultura 
globalizzata, stare a tavola con gli 
avanzi, attendere invece di 
divorare. Misurare anche le 
parole.  
“Oggi quelli che ci dicono che 
bisogna consumare di più dicono 

una pura follia – spiega subito 
Bianchi, e destano in noi i 
sentimenti peggiori che ci agitano. 
C’è una autorizzazione generale al 
peggio. Ai giovani si dice: tutto e 
subito. Telefonini, zainetti, 
marche. E buttar via, tutto. 
Sempre. Ma l’uomo che non 
capisce, lo dice la Bibbia, va come 
un maiale al mattatoio. La crisi c’è 
ma molti non la sentono. E c’è chi 
non vuole sentirla. E non si rende 
conto che andare avanti così vuol 
dire complicarsi la vita”.
Si noti bene. Il pane di ieri, il 
passato evocato dal priore, è 
quello buono anche domani. Non 

è nostalgia né l’idillio per forme 
contadine che non ci sono più. 
“Mi interessano i valori. Gli stessi 
che andavano bene per gli uomini 
di ieri, di oggi e per quelli che 
verranno”. Fé economia è il senso 
del limite e la pratica che magari è 
diventata saggezza popolare, 
l’esageruma nen.
“Con fé economia non penso 
all’attitudine di chi si priva. E’ la 
differenza con essere rancin. 
Economia è sapienza, ordine, 
senso del limite. Rancin è chi non 
gode delle cose. C’è chi pensa 
talmente al domani che oggi non 
vive. Chi pensa a un domani di 
abbondanza che magari non 
verrà. Il sapiente dice: io vivo 
adesso ma penso alla destinazione 
comune delle cose”.
Eccola, allora, la lezione.
“I vestiti non si buttavano finché 
non erano consumati. Negli anni 
Cinquanta, andavo a scuola a 
Nizza. Ero già uno di quelli che 

aveva il paltò, altri avevano solo il 
mantello. Non buttare i vestiti non 
vuol dire essere straccioni, quelle 
erano le lingere. Basta ordine e 
pulizia”.
E la consolazione. “Il mangiare, 
come dice Qoelet, insieme 
all’amare, è una delle sole due 
cose che bisogna assolutamente 
far bene in questa vita. Tutto il 
resto si può tralasciare. Il pane 
raffermo si metteva nel latte, non 
si buttava. E ho preso ceffoni se 
non era ben messo in tavola. Il 
rispetto del pane è anche la 
sapienza di usare cose buone. 
Non si rischiava mai sulla qualità, 

una volta. In tavola le cose 
dovevano dare allegria. E a ogni 
ora del giorno non mancavano 
mai un fiasco di vino, una bottiglia 
di olio trasparente - mio padre lo 
prendeva in Liguria con le 
acciughe -, sale e una grissia ad 
pan.
Consapevolezza anche dei luoghi 
che si abitavano. “Le case erano 
semplici, povere magari, ma si 
viveva nella realtà. Adesso si passa 
dentro a questi giardini con i sette 
nani, lampade che non si sa 
neanche più dove mettere i piedi. 
La masonite verde, quelle sedie, 
quella cosa lì ci ha distrutto con i 
miti del dopoguerra”.
Consapevolezza del mondo, 
soprattutto. “Beica ben, se vuoi 
crescere – riprende ancora l’adagio 
piemontese. Per crescere bisogna 
saper guardare. Sono stato 
fortunato. Per le persone che fin 
da piccolo mi hanno insegnato a 
capire cosa avevo intorno. A 7 anni 

facevo temi in latino. Dicevo il 
breviario col prete e ho imparato”.
L’astigiano cita incontri, 
“professori soprattutto venuti da 
Asti, una persona straordinaria 
come Giovanni Boano”, ex 
senatore dc di Castell’Alfero e 
presidente della Cassa di 
Risparmio, scomparso nel 1994. E 
persone semplici, mendicanti, 
lingere, un ex alcolizzato, “veri 
maestri di vita, più di tanti libri”.
Ricorda e scherza Bianchi. 
Racconti bambini di sassaiole 
contro i barbet protestanti e di 
suore ambulanti. Nostalgie, queste 
sì, nemmeno troppo scherzose, 

per l’aglio che non sa più di niente 
o sa di muffa (“tutte le settimane 
vado a fare la spesa in un diverso 
supermercato e ne compro due 
teste sperando di trovarlo buono”) 
come per la buona freisa che non 
c’è più (“è il vino degli amici, come 
il porto per i portoghesi, fatela 
bene, non pensate solo a baroli e 
barbere”).
E la vita tutto tiene. L’uomo e il 
sacerdote. Bianchi, battezzato 
Giovanni dalla madre (che lo 
lasciò orfano a 8 anni), venne 
registrato all’anagrafe come Enzo, 
“l’unico nome che non aveva il 
santo”. Ecco il ricordo del padre, 
socialista. “Mi spiegava che al 
mondo ci sono tanti preti perché 
la gente vuole che gli si racconti 
delle palle. Mi ha insegnato che 
tutti sono uomini. Ogni volta che 
in paese arrivava una lingera tutti 
scappavano. Mio papà lo invitava 
a pranzo e, per quanto fosse 
puzzolente, dividevamo il pane e il 
vino con lo sconosciuto. E d’estate, 
in vacanza a Canelli, al sabato 
mattin,o mi portava alla sinagoga 
sulla via per Asti, a sentire gli ebrei 
cantare. Guarda, diceva, pregano 
come noi, non sono cattivi”.
L’unico dolore è per chi non c’è 
più. Non ci sono affanni né ansie 
di riuscire. “Temo il male fisico. 
Ho visto come abbrutisce  e so 
che, per ragioni di età, ce l’ho 
davanti. Ma l’unica cosa che mi ha 
fatto soffrire finora è stato 
rinunciare agli affetti”.
Eppure anche il dolore si può 
trattenere, un’altra lezione 
monferrina.
“Non esibiamo nulla. Siamo così, 
questa terra è così. Se togliamo il 
senso del limite tutte le 
manifestazioni diventano 
smodate, disordinate. Senza senso 
per cose e persone”.
La terra, dunque, è la vera 
benedizione. “Siate grati di quel 
che siete e amate questa terra. 
Sperando che ci sia anche di là, - 
chiosa il priore perché, se non ci 
fosse, io ve lo dico qui, lascio tutti 
gli angeli e le nuvolette e torno da 
questa parte”.

“Con fé economia non penso all’attitudine di chi si priva. E’ la differenza con essere rancin. Economia è sa-
pienza, senso del limite. Rancin è chi non gode delle cose. C’è chi pensa talmente al domani che oggi non vive”.
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enzo bianchi. Il priore della 
Comunità di Bose ha tenuto un 
incontro a La Morra ( Foto Ugo 
Giletta)

Il pane di ieri buono domani,
la “crisi” e la lezione di un astigiano

chi è

Enzo Bianchi
Enzo Bianchi (Castel Boglione, 
Monferrato, 3 marzo 1943) è 
fondatore e priore della 
Comunità Monastica di Bose. 
Già direttore di Parola, Spirito 
e Vita, membro della 
redazione della rivista 
internazionale di teologia 
Concilium, è autore di 
numerosi testi sulla spiritualità 
cristiana e sulla grande 
tradizione della chiesa, in 
dialogo con il variegato mondo 
contemporaneo. Collabora a La 
Stampa, Avvenire e, in Francia, 
con il quotidiano La Croix e i 
periodici Panorama e La Vie. 
Per Einaudi ha curato Poesie di 
Dio (2005) e Il libro delle 
preghiere (2005) e pubblicato 
La differenza cristiana (2006) 
e Il pane di ieri (2008). 

Spazi contemporanei,
qualcosa si muove

di aldo gamba

E’ un buon segno: dopo anni 
di crisi, che hanno quasi 
azzerato le gallerie d’arte 
presenti in città, nel volgere di 
qualche settimana ne sono 
state aperte ben due: prima la 
Hasta Art Gallery, poi, sabato 
scorso, in corso Volta 31, la 

nuova Artcontainer. 
L’apertura della nuova sala 
espositiva si deve a Lucia 
Serafini e Pierugo Mozzoni, 
titolari anche di 
“Spaziocontemporaneo” a 
Moncalvo, a loro volta pittori. 
Come prima mostra i due 
hanno scelto di presentare le 
opere di Giuseppe Chiari, 

(1926-2007), un artista 
fiorentino che si è dedicato alla 
“musica visiva”, seguendo le 
ricerche di John Cage ed 
entrando nel 1962 a far parte 
del movimento “Fluxus”. Tra le 
opere esposte, composizioni 
con strumenti musicali 
autentici (violini, chitarre, 
trombe) su un fondo di spartiti 

e fotografie di grandi nomi 
della musica.
Altra manifestazione: giovedì 
alle 17.30 a Forum di corso 
Alfieri 174 (1° piano) si terrà 
una tavola rotonda dal titolo 
“L’esaltante ricerca materia di 
Secondo Capra; parole note sul 
nuovo catalogo dell’artista 
astigiano”.
Intervengono il critico d’arte 
Andrea Dipré e l’architetto 
Filippo Balla, modera 
l’architetto Daniela Dabene.  
Forum è nato con l’intento di 
sperimentare e approfondire il 
tema dell’architettura ed è 
animato da giovani progettisti 
che si confrontano con l’idea 
dell’abitare e del costruire.

due nuove gallerie

Lucia Serafini e Pierugo Mozzoni titolari di “Artcontainer” (pletosu)

i vestiti 
“Non buttarli prima di 
consumarli non vuol 
dire essere straccioni, 
quelle erano le lingere”

il mangiare 
“Insieme all’amare, 
una delle due sole 
cose che bisogna 
assolutamente far bene”

consumare di più 
“E’ una follia. C’è chi 
non vuol vedere la 
crisi e non capisce che 
si complica la vita”
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